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•bri 

Da tempo chiunque frequen* 
ti con una certa assiduità le li* 
brerie può aver notato con faci* 
tità come il lavoro più stimo* 
tante e propoaitivo, in campo 
editoriale, aia svolto in gran 
parte dalle piccole case editrici 
di livello quasi artigianale. Pri
ve di un grosso pubblico, ma 
per questo anche libere dell'ob
bligo di assolvere ad una do
manda spesso costrittiva e li* 
mitante, esse propongono a 
volte, collane talmente -.co
struite» e articolate da avere i 
caratteri dell'opera, fì il caso, 
fra l'altro, de «I libri con le figu
re». unica collana del Melango
lo di Genova non strettamente 
di saggistica, dove, ad esempio, 
dopo i primi volumetti, la quar
ta di copertina si assesta non 

più come spazio pubblicitario o 
promozionale, ma come il luogo 
in cui, con calihratissime cita* 
zioni, si propone a fine Uhm l'i
nizio di quel gioco di intrecci e 
rimandi a cui il testo prenderà 
parte nell'enciclopedia del let
tore. 

Ma che cosa è in realtà un 
libro «con le figure»? Innanzi
tutto, pare di poter osservare, 
non un libro illustrato. L'agget
tivazione con cui viene subordi
nata la parte iconografica indi
ca con chiarezza quanto accade 
di solito: si sceglie un personag
gio o un'azione cardinale del 
racconto e li si disegna, ponen
do in calce alla figura la frase 
che la indica. Bene o mate, si 
tratta sempre e solo di musica 
d'accompagnamento. 

«/ libri con figure» 
Guida illustrata 
ai mille miraggi 

del pianeta Kafka 
Tutto ciò accade, a volte, an

che per i lihri del Melangolo, 
ma in altri casi la scelta del di
segnatore da una parte, e il suo 
lavoro dall'altra, tendono a su
perare l'impasse e a proporre 
nuove soluzioni. Per «Il teatro 
delle marionette» di Kleist, ad 
esempio, le illustrazioni di En

rico Tronconi, focalizzate stili' 
aspetto meccanico-teatrale del
la marionetta, non realizzano, o 
non soltanto, immagini sugge
rite dal testo, ma alludono 
piuttosto, con coerenza, alla 
sua formulazione paradossale 
fissata nell'immagine capitale 
del fauno marionetta. Altrove, 

come per ala bella e la bestia» di 
M.me de Beaumont. illustrato 
da Mitvio Cereseto, il percorso 
delle immagini è studiato in 
modo tradizionale, ma.la fitta 
rete di citazioni che collega le 
figure tra di loro e ad altri ite* 
sti» iconografici, le libera dal 
piatto asservimento alla favola. 
In altri casi è da sola significati
va la scelta del disegnatore, 
che, per altro, può operare in 
maniera prevedibile, come E-
manuele Luzzati per «Uelfagor 
arcidiavolo» del Machiavelli. 

Ma la soluzione più alta, che 
diventa in qualche modo un 
punto fermo per tutto il discor
so m progress della collana, è 
quella adottata da Luigi Serafi
ni per illustrare 'Nella colonia 
penale» di Kafka. Serafini si 

pone in modo problematico di 
fronte ad un testo che suggerì* 

, sce immagini precise come mi
raggi: «Afa il miraggio sfugge 
con l'aria mentre le dita si ser
rano nel pugno senza stringere 
nulla, perché evidentemente 
non sono "immagini" ma "cori' 
cetti": Da questo dato negati-
vo riportato in una nota, nasce< 
il progetto base di tutto il lavo-
ro del disegnatore che si fonda 
sul finto ritrovamento di alcU' 
ni fogli di schemi e d'appunti 
per la costruzione della famoso 
macchina delle torture del te
sto kafkiano. In esso si accen
na ai fogli una sola volta e in 
modo del tutto occasionale, co
sicché le figure, raccontando 
una storia intersecata al testo, 
ma ad esso parallela, la storia 

della progettazione delta mac
china, devono essere autosuffi-

' denti. E Serafini riesce piena
mente nell'intento. 

Ricordo di aver visto, in una 
mostra veneziana, la famosa 
macchina ricostruita al natu
rale. Buona illustrazione, ma 
vera luce sul testo kafkiano la 
portano questi disegni in cui ti 
•parla» di punzoni, di molle, di 
meccanismi e la silouette uma
na è quella di un manichino. 
Accanto a sé, ma da sé diffe
rente, il libro trova le figure che 
si merita e il segreto diventa di 
Pulcinella: i veri schemi per la 
vera macchina kafkiana sono i 
disegni di Serafini. 

Ernesto Franco 

I racconti di Jan Néruda 

Piccole storie 
di praghesi 
così grigi 

così generosi 
Il popolare rione di Mala Strana 

rivive nell'opera del narratore 
ottocentesco, uno dei padri 

della letteratura ceca 

JAN NÈRUDA, «Racconti di Mala Strana», 
Marietti, pp. 240, L. 12.000. 

Jan Nèruda, nato a Fraga nel 1834 e morto 
nel 1891 nella stessa città dalla quale non si 
era mal allontanato se non per un breve pe
riodo dell'Infanzia quando la famiglia si era 
temporaneamente trasferita a UJezde, è con
siderato uno del padri fondatori della moder
na letteratura cèca. Nèruda fu effettivamen
te (dopo la stagione romantica di un Karel 
Màcha) uno degli scrittori che con maggiore 
Impegno e coerenza cercarono con successo 
di colmare il divario esistente fra la lingua 
cèca della tradizione colta e letteraria con la 
lingua parlata dal popolo; da un popolo (sarà 
Importante aggiungere) che da duecentocln-
quanta anni aveva perduto la sua Indipen
denza politica e che l'avrebbe riottenuta sol
tanto dopo la prima guerra mondiale. 

Nèruda, come quasi tutti gli Intellettuali 
boemi del suo tempo, era perfettamente bi
lingue; tanto è vero che esordì come giornali
sta con articoli per I giornali liberali praghesi 
di lingua tedesca ( Prager Morgenpost, Tage-
sbote aus BOhmen, ecc.): ma ben presto com

pì la sua scelta letteraria In direzione della 
lingua cèca, pubblicando nel 1854 1 suol pri
mi racconti sotto lo pseudonimo di Jankp 
Hovora, collaborando Insieme a V. H&lk al 
noto almanacco politico-letterario MaJ (ossia 
'Maggio; dal titolo del poema di Màcha, c-
sordendo come poeta con gli Ironici Fiori del 
cimitero (1857) e con l'anonima pamphlet In 
versi Da noi (1858) dove metteva In ridicolo le 
numerose restrizioni che ostacolavano la vi
ta culturale. 

GIÀ questo basterebbe a caratterizzare Nè
ruda come uno scrittore Impegnato sul plano 
anche politico, In una nazione dove le ragioni 
della lingua coincidevano con quelle della li
bertà e dell'Indipendenza: la sua opera, spe
cialmente negli anni Sessanta, ebbe un ca
rattere di forte testimonianza civile e si espli
cò In gran parte nell'attività pubblicistica per 
riviste e giornali. Ciò non gli Impedì peraltro 
di arricchire la sua produzione di poeta Ispi
rato all'antica tradizione popolare e ad una 
visione progressista del futuro, mentre le sue 
doti di attento osservatore gli consentivano 
di raccogliere materiali e occasioni per la sua 
opera di narratore, di cui questi Racconti di 
Mala Strana (ripresi dall'editore Marietti In 

una vecchia ma valida traduzione Italiana 
compiuta nel 1930da Jolanda Vesela Torraca 
per la gloriosa casa editrice «Slavla» di Tori
no) rappresentano quasi una sintesi tipica 
dalla quale emergono sia l'atteggiamento 
dello scrittore verso la vita sia le migliori 
qualità del suo stile. 

Mala Strana è, come si sa, Il più antico 
quartiere di Praga che si estende al piedi del 
famoso Castello; e fu anche 11 quartiere dove 
più autentica ed Immediata si manifestava 
quella vita popolare che Nèruda trasferisce 
nelle pagine del suol bozzetti e racconti: si 
tratta di brevi narrazioni dove la registrazio
ne del particolare prevale sulla fabula, sulla 
vicenda, secondo una lezione derivata dalla 
letteratura tedesca di un Jean Paul, un Hei
ne, un G. Lichtenberg. Insomma nel racconti 
di Nèruda non succede quasi niente, ma da 
essi 11 lettore Impara e «vede» molte cose: so
prattutto coglie II senso di un tipo di esisten
za sminuzzata nel particolari della quotidia
nità e del costume piccolo-borghese (Sples-
sbtlrgcr) con le sue semplici e spesso filistee 
aspirazioni a un quieto benessere fatto di 'ca
sette», 'fidanzate», 'fidanzati», 'nozze con do* 

te», »lmplego modesto ma sicuro», 'abitudini» 
che quasi determinano la stessa apparenza 
fisica del personaggi. 

Ma non è detto che, pur soffocati da tanto 
grigiore, gli 'ometti» e le 'donnette» di Mala 
Strana siano Incapaci (al momento più op
portuno che spesso è 11 meno opportuno dal 
punto di vista del piccolo e meschino egoi
smo) di gesti e Impulsi generosi: di ritrovare 
la loro 'nobile umanità» (così In modo Inatte
so, dopo anni di rAncoroso mutismo, Il signor 
RySanek si deciderà a rivolgere la parola al 
signor Schlegl, suo antico rivale In amore; 
così 11 signor Rybari scoprirà con sorpresa 
che gli altri continuano a volergli beneanche 
quando la sua presunta ricchezza si rivela 
consistere In un mucchletto di ghiaia; così 
l'ormai obesa signorina Mary onorerà Im
parzialmente le tombe del suol antichi spasi
manti morti, secondo lei. di crepacuore nell' 
accorgersi di amare entrambi la stessa perso
na). 

. . Giovanna Spendei 
NELLA FOTO: Praga,* la città vecchia e i! quar
t iere di Mòla Strana. 

Una voce di donna 
tra immaginazione 
ragione e poesia 

Una nuova provocatoria e stimolante «sortita» di Luce Irigaray - Tre 
storie di sofferenza e di riscatto «raccontate» da Anna Del Bo Boff.no 

LUCE IRIGARAY, -Passioni 
elementari', Feltrinelli, 
pp. 104, L. 13.000. 

ANNA DEL BO BOFFINO, 
•Stavo malissimo», Rizzo* 
lì, pp. 178. L. 12.000. 

Una copertina bianca, mor
bida, lucida, disegni di ret
tangoli appena grigi sfumati 
uno dentro l'altro, sicché II 
lettore (o più probabilmente 
la lettrice) fissandola negli 
spazi di meditazione a libro 
chiuso che si concederà ogni 
tanto, potrà sprofondare In 
strati susseguenti di nebbie o 
In rincorse di specchi, e aiu
tare con Immaginazione e 
sogno li lavorio difficile della 
mente, e non separarli. Così 
si presenta al tatto e alla vi
sta un libro esile che vuol 
tentare appunto l'ambizioso, 
ma ora necessario percorso 
di una rifondazione della ra-

f;lone e dei sentimenti: si 
ratta di «Passioni elementa

ri». di Luce Irigaray, psica
nalista e docente che vive e 
lavora a Parigi, ed è nota an
che In Italia. La casa editrice 
Feltrinelli, che ha tradotto 
altre sue opere precedenti, 
tra cui «Speculum», che nel 
1974 provocò accese polemi
che, ora pubblica quest'ulti
ma nella sua collana di filo
sofia. 

Bianco, soffio, canto, cor
po, aria, luce, flore, pelle, so
le, trasparenza, fuoco, terra, 
acqua:-ecco alcuni concetti-
sensazioni-realtà di cui è in

tessuta questa riflessione, 
che vuol essere al tempo 
stesso poesia. La lettura deve 
venire 'dall'interno», e lenta
mente, come negazione e su
peramento, non solo del ca
noni razionalistici del pen
siero occidentale, ma anche 
del nostro vivere quotidiano 
In spazi frantumati e In tem
pi convulsi. -

«Il tutto, per te e per me, 
non è lo stesso. Per me non è 
mal uno. Mal terminabile, 
sempre In-finito. Quando tu 
parli dell'Infinito, mi sembra 
che tu dica una totalità chiu
sa: una membrana solida 
vuota che conterrebbe e riu
nirebbe tutti 1 possibili... Per 
me? Un'espansione fluida, 
non Inquadrabile una volta 
per tutte». Tra queste perce
zioni contrapposte ma com-
Jilementari, determinate nel-
a storia della cultura e della 

società e rigorosamente pre
scritte per sesso, fino a tra
sformarsi in mondi separati 
e incomunlcantl — Il Ma
schile raziocinante, costrut
tore e inventore, il Femmini
le accogliente, plasmato, 1-
nerte — si svolge un dialogo 
che è anche un venirsi incon
tro amoroso. E, come spesso 
nella realtà, è 11 Femminile, 
che, con voce ora alta e gio
conda, ora tremula e Incerta, 
ora filiale, ora paritaria, ora 
materna, Intesse la storia de-

£11 affetti. La novità sta nel 
rotare, dando parole a quel

lo che si è definito come Al-

Il fascismo gli impedì di far sentire la sua voce 

Con Jahier per ricucire 
gli anni del silenzio 

Lo scrittore 
dimostrò 
un'intransigenza 
e una passione 
che possono 
essere un esempio 
anche per Poggi 

JAHIER, «Con me», a cura di 
Ottavio Cecchi ed Enrico 
Gradetti, Editori Riuniti, 
pp. 346, L. 14.500 

Quasi tutu già editi gii scritti 
che compongono questo Con 
me di Jahier; ma Inedito In
dubbiamente apparirà que
sto volume, sia oerché si 
tratta di scritti lontani (pa
recchi legati addirittura air 
esperienza della «Voce», la 
più famosa delle riviste fio
rentine di Inizio secolo), sia 
perchè l'autore stesso (morto 
nel 1966) Il ha cosi trascelU 

Novità 

HENRY JAMES, «La lezione 
del maestro». E 11 momento 
di Henry James. Ma, tra le 
•nule ristampe di testi già co
nosciuti del grande narrato
re americano, ecco un lungo 
racconto probabilmente non 
ancora noto al lettori Italia
ni. Tema: 11 dilemma dello 
scrittore, stretto fra l condi
zionamenti della vita d'ogni 
giorno e l'esigenza di sacrifi
cio Imposta da ogni Ideale 
artistico, qui espressa In una 
tormentata e avvincente In
terpretazione (Edizioni Le 
Masche, pp. 90. L. 8.500). 

* 
JVUAN HUXLEY. -Dar» 
«riti». Toma in edizione eco» 
nomlca e curata da Antonel
lo La Vergata, un classico 
della letteratura scientifica 
scritto da uno del maggiori 
biologi del Novecento; Julian 

fra l molti suol sparsi, ordi
nandoli e correggendoli In 
vista di una pubblicazione 
Intesa come organica e uni
taria. 

Certo non si tratta di un 
volume che possa stare al 
pari delle maggiori opere di 
Jahier (Resultati»; in merito 
alla vita e al carattere di Gino 
Bianchi, Con me e con gli alpi
ni, Ragazzo, Poesie) e molte 
cose, si deve dire, risentono 
fortemente del tempo e dell' 
occasione che le ha origina
te; non dimentichiamo che 

Piero Jahier (a destra) con Ita
lo Calvino assiste alta premia
zione del «Viareggio» nel '57. 

•La Voce* fu per vari anni ri
vista militante non solo e 
non tanto in senso filosofico 
e letterario, ma in senso poli
tico e sociale, e non si asten
ne, quindi, dall'intervento 
anche spicciolo purché lega
to a una attualità significati
va o polemicamente Interes
sante. Pure la sincerità e il 
vigore che animano queste 
pagine le rende In generale 
vive, e l'Importanza ne andrà 
valutata. In particolare, in 
relazione alla volontà dei 
vecchio Jahier (come annota 

giustamente Ghldettl) «di re
cuperare e riclaborare molti 
temi e spunti lontani nel 
tempo, net tentativo di rista
bilire una continuità fra pre
sente e passato remoto»; fra 
Il passato remoto della «Vo
ce». appunto, e li presente di 
questo dopoguerra, che vide 
io scrittore riprendere la sua 
attività dopo li ventennale 
silenzio che II fascismo gli a* 
veva imposto. 

Si leggano, da una parte, le 
Contromisure itjcjane, pub
blicate già nel '54 a contra
stare la visione unilaterale e 
qualunquistica che delia 
•Voce» aveva cercato di dare 
proprio II suo fondatore, 
Giuseppe Prezzoline e si ve
da come la difesa di quell'e
sperienza nasca da una im
mutata adesione al principi 
di allora, da una coerenza e 
un'Intransigenza morale che 
sono fra le cause prime della 
forza di questo scrittore. SI 
vedano d'altra parte, fra gli 
Interventi più belli, quello 
Intitolato Alibi del silenzio, 
dove proprio quell'Intransi
genza appare all'origine del
le minacce e dell'attiva per
secuzione fascista: tali che a 
Jahier non fu consentito, nel 
ventennio, pubblicare alcun
ché di proprio. 

Ed egli ripercorre il tempo 
di quella lotta faticosa rievo
cando insieme I modi e II 
senso ael suo nascere «alla 

scrittura»: «Fu nell'adole
scenza che sentii, con assolu
ta chiarezza, di non essere 
tanto chiamato ad agire nel
la vita, quanto ad esprime
re». Ma l'espressione é per lui 
qualcosa di assoluto, di In
conciliabile con le necessità 
e I mercanteggiamenti cui 
sarebbe soggetto chi volesse 
farne fonte del propri guada
gni. e Jahier sceglie altrove, 
per mantenere libera la pen
na, il proprio quotidiano la
voro: «MI assoggettai corag-
§ (osamente alla prima fatica 

'Adamo che mi si presentò, 
che fu quella del ferroviere». 

Libero è cosi di misurarsi 
con le «cose», e scrivere vuol 
dire anzitutto questo, per lui, 
al di là delle esigenze di una 
•forma» astrattamente Inte
sa. Cosi II suo linguaggio può 
essere aspro, risentire del 
vernacolo e della disorgani
ca Immediatezza del parlato, 
ma sempre è riflessione e fa 
riflettere, e sempre vi si co
glie il senso d'una vera pas
sione. E basta guardare pa
gine come quelle su Pavese, 
come Arte poetica o come Si
tuazione dello scrittore perchè 
l'equilibrio dell'autore ap
paia manifesto: cosa che al 
letterati d'oggi, troppo spes
so attenti ai fantasmi delle 
parole piuttosto che a una 
realtà viva di fatti e di senti
menti, non sarà inutile me
ditare. 

. Edoardo Esposito 

Huxley, fratello del roman
ziere ÀMous e nipote di un 
altro illustre scienziato vit
toriano, Thomas. Con lunghi 
brani tratti dalle opere prin
cipali di Darwin, soprattutto 
dair«Origlne della specie*. 

SMondadori, pp. 148, L. 
000). 

* 
CARLO EMILIO GADDA, .11 
palata» degli ori*. E una sta
gione prolifica per gli Inediti 
Saudiani: ecco ora spuntare 

•trattamento* cinemato
grafico del •Pasticciaccio*. 
ovvero una sceneggiatura 
per un film (che non fu mal 
realizzato). Con sorpresa: un 
nuovo finale (Einaudi, pp. 
114, L. 10.000). 

w ' 
WILLIAM MORRIS, -La sto* 
ria della pianura seducente*. 

E una storia nostalgica in 
cui, profondendo a piene 
mani le sua Insopprimibile 
vena romantica, II famoso 
teorico delle arti «minori» e 
•applicate*, nonché del socia
lismo laborista ottocentesco. 
Introduce II lettore a un 
mondo fantastico di delicate 
fanciulle, rudi predoni e fa
volosi re col dono dell'Im
mortalità (Edizioni Le Ma
sche), pp. 140, L. 9.500). 

* 
Vf-ADIMIR F. ODOEVSKIJ, 
-La silfide e altri racconti'. 
La suggestiva riscoperta 
(proposta da Giovanna 
spendei nella prefazione) di 
uno scrittore romantico rus
so, più o meno contempora
neo di Puskln e di Gogol e 
Inedito per l'Italia. Nel quat
tro racconti di questa scelta 
si fa strada l'Idea di un reale 
•prc'ondo» oltre le apparenze 

quotidiane, qui Indagato pe
raltro con sottile Ironia e con 
l'ambigua Ipotesi di una co
municabilità fra mondo ter
reno e mondo degli spiriti (E-
dlzlonl Le Masche, pp. 88, L. 
7.500). 

* 
VITTORIO MARRANA. 
»Programma7Ìone e sviluppo 
in Unione Sovietica*. Come si 
costruisce il plano a medio 
termine? E quello quinquen
nale? Uno studio che fa e-
mergerc la stretta relazione 
esistente tra metodi di pro
grammazione e modelli di 
sviluppo (Boringhlcri. pp. 

. # 
JOSEPH SCHUMPETER. 
•Stato e inflazione». Nel cen
tenario della nascita del 
grande economista, una rac

colta di quattro saggi di poli
tica monetaria. Inediti In Ita
lia a tutti di particolare at
tualità: Schumpeter vi ela
bora Infatti una politica fi
scale che dovrebbe consenti
re allo Stato di superare l'In
flazione e ridare slancio alla 
ripresa della produzione. 
Con Introduzione di Nicolò 
De Vecchi (Boringhleri, pp. 
210. L. 22.000). 

* 
PAOI.A CAPUDI, • !« toghe 
d'oro*. Un viaggio tra gli av
vocati che «contano*, da Giu
liano Vassalli ad Alberto 
Dall'Ora, da Vittorio Chiusa-
no e Giuliano Spazzali: sullo 
sfondo delle storie sociali e 
Ideologiche, che II hanno a-
vutl spesso protagonisti, e-
mergono le vicende umane e 
Intellettuali del più famosi 
penalisti e civilisti Italiani 
/Bompiani, pp. 188. L. 

BERNARDINO DF. SAIIAGUN. -Storia India
na della conquista del Messico*, Selterio, 
pp. HO. I . 4.000. 

La Stona con la S maiuscola è una tiranna che 
domina i nostri giorni e le nostre ore. è progres
siva. si ripete ciclicamente, è maestra di vita, è, 
insomma, sempre qualcosa che sta al di sopra di 
noi ma che è pur sempre fatta da noi. Questa 
storia tiranna pesa con la sua millenarietà su 
popoli antichi, come un fardello ingombrante. 
Ma su di altri è cosi giovane e recente da non 
riuscire, a volte, a costituire nemmeno un terre
no di possibile identità nazionale. Nel caso del* 
l'America Latina, terra giovane, ma non trop
po, il problema della storia è sentito in maniera 
particolarmente urgente, anche se non da tutti 
allo stesso modo. Vi è una storia ^vendicativa, 
necessaria per stabilire schemi tradizionali ed 
imposti, c'è una microstoria. Intesa a dar voce a 
componenti sociali non registrate (e pour cause 
) dai manuali, c'è una storia /cronaca che cerca 
di tenere il passo di avvenimenti accelerati e 
confusi. 

Comunque sia. è certo che vi è un bisogno di 
densità storica nel Continente t^itinoamerica-
no che st evidenzia non solo nel settore specifi
co di studio, ma anche e sempre di più in una 
terra di nessuno ai confini fra storia e letteratu
ra. Ciò deriva, forse, proprio dai primi docu
menti della storia occidentale di quel continen
te; alludo alle cronache di scoperta e di conqui
sta, alle relazioni di viaggio ed ai rapporti uffi
ciati che costituiscono un corpus ricchissimo do
ve — e questa contraddizione va ripetuta insi
stentemente — non solo la voce del potere par
la. Infatti, la natura stessa di molti di questi 
documenti fa sì che vi sia in essi una canea di 
autodenuncia nella maggior parte dei casi asso
lutamente non prevista oa chi scriveva e tanto
meno dui destinatario ufficiale Questo spiega 

La crudele 
epopea 

di 
raccontata 
dai vinti 

perché la censura non sia intervenuta in manie
ra definitiva a cancellare aspetti della scoperta 
e della Conquista che certo non giovavano al 
potere. Ma tant'é, la Storia si vendica e rispolve
ra documenti la cui lettura, qui ed ora è total
mente diversa da quella originaria. 

E questo il caso della Storia Indiana della 
conquista del Messico di Bernardino de Sa-
hagun pubblicata recentemente da Scllerio in 
estratto. Si tratta di un'ennesima versione cin
quecentesca dell'epopea di Cortes, ma questa 
volta basata sulla testimonianza dei vinti e 
scritta *in lingua messicana: L'interesse dell' 
autore era di «fissare il linguaggio delle cose 
della guerra e delle armi che usano gli abitanti 
del luogo», ma in realtà, come il lettore potrà 
facilmente constatare, ne vien fuori un raccon
to a volte crudele, a volte epico in curi, certo, 
l'astuzia di Cortes suscita indignazione e la de
bolezza di Montezuma una qualche compassio
ne. ma dove crolla anche ogni possibile difesa 
morale della Conquista, ogni pregiudizio sulla 
'barbarie» degli aztechi. 

L'opera di Bernardino de Sahagùn ottiene 
anche un altro, non previsto effetto: quello di 
fornire un resoconto assai più obiettivo di quan
to l'autore stesso volesse. E, infatti, la crudeltà 
della guerra ciò che più colpisce il lettore, l'ef
feratezza di combatùmenti, la violenza dell'uo
mo sull'uomo. Né vincitori né vinti, dunque 
nella Storia indiana, ma intrighi, tradimenti, 
errori grossolani, casualità imprevedibili. Re
sta, questo si la denunci* dell'avidità degli spa
gnoli che li rende insensibili di fronte ai prezio
si ed artistici oggetti del cerimoniale azteco e 
folli alla vota dell'oro. Proprio questa passione 
per l'oro, questa vera e propria ossessione; si 
tramutò nella forza necessaria a sconfiggere un 
impero in crisi, ma ancora potente. 

Alessandra Riccio 

tro, un'esperienza multldl-
menslonale, e che perciò non 
10 escluda. Proseguendo cosi 
la riflessione aperta da più di 
un decennio ormai dal movi
menti femministi, che, pro
prio nell'alienazione e nega
zione del corpo della donna 
— del corpo di ciascuna — 
hanno incentrato la loro pre
sa di coscienza e la loro de
nuncia di una millenaria su
bordinazione: sociale, psico
logica, culturale. (Tra l con
tributi più Interessanti a 
ouesto proposito, ricordiamo 
11 fascicolo di «nuova DWF»: 
•Il corpo della donna: Ideolo
gia e realtà», o 11 numero del
la rivista «Memoria» dedica
to al «Corpi possibili»). 

Ed è proprio a partire dal 
corpo che si manifestano 
spesso 1 disagi psichici delle 
donne. Così testimoniano tre 
storie diverse, raccontate 
dalle protagoniste ad Anna 
Del Bo Bollino, giornalista e 
redattrice In numerose case 
editrici, oltre che autrice del 
precedenti volumi «Pelle e 
cuore» e «Figli di mamma», lì 
titolo di questo suo nuovo la
voro, che contiene anche una 
vivace e stimolante Introdu
zione dell'autrice e 11 com
mento ad ogni storia degli 
psicanalisti che hanno avuto 
In cura le tre donne, é, si
gnificativamente: «Stavo 
malissimo», edito dalla Riz
zoli.-Laura,- 31 anni, Inse
gnante di lingue, di famiglia 
cattolica, figlia di una madre 
•emancipata», progressiva
mente condensa le sue Insi
curezze In una sempre più 
paralizzante agorafobia. 
Giulia, 40 anni, oggi psicote
rapeuta, con due figlie e un 
marito, che le «oppone sem
pre altre donne», giunge ad 
una grave apatia e depres
sione. Claudia, 20 anni, scon
ta le nevrosi della madre, 
tenta di proteggersi con li 
gruppo di coetanei, con la 
mistica dell'impegno e con lo 
«sballo», ma la morte del pa
dre la fa soffrire anche nel 
corpo, costringendola al ne
cessario confronto con l'Im
magine di lui. 

Sono storie per nulla ecce
zionali, e per questo molto 1-
struttive: lo strumento dell' 
Intervista permette di man
tenere l'Immediatezza e la 
freschezza del parlato, e 11 
racconto del singolo percor
so analitico, con la ricchezza 
dei sogni e delle emozioni di 
ciascuna, ci fa intuire «dal 
vero» Il senso di questa espe
rienza, non solo terapeutica, 
ma soprattutto esistenziale. 

•MI é sembrato utile regi
strare Il prezzo che tante 
hanno pagato per "crescere", 
scrive nell'Introduzione l'au
trice —_ E sono forse state le 
più attente, quelle animate 
da una più viva esigenza a 
mettere Insieme anima e 
corpo, ragione e affetti, teo
ria e prassi, a risentirne le 
tensioni e I conflitti fino a 
non farcela più™ Ma le don
ne che si sono conquistate gli 
strumenti culturali per af
frontare la crisi, sono pro
prio quelle che ne stanno u-
scendo con lucidità, e po
tranno dare una mano alle 
altre che rimangono vittime 
del passato, sempre In preda 
a disagi che trovano la loro 
unica via d'espressione nel 
mail del corpo: un linguag
gio muto e stagnante, senza 
via d'uscita, oppresso dalla 
rassegnazione*. 

Piera Egìdt 

Non interspazio 
ma iperspazio 
Per I lettori rimasti giusta

mente perplessi alla lettura 
del mio articolo «Provaci an
cora Topolino- apparso in 
queste pagine 11 14 luglio, 
debbo precisare, trascuran
do virgole e altre quisquilie 
del genere, che: Il prof. Geno
vesi a Sestri Levante ha por
tato una benedizione non a 
fumetti ma al fumetti; Il de
stinatario femminile di «Bar-
bte> e «Candy* è Indicato non 
dal (Itolo ma dal tipo di pub
blicità; eroi di guerre e supe
reroi non sono rispettivi ma 
ripetitivi (2 volte In 4 righe); 
le astronavi saltano non nell' 
Interspazio ma nell* iperspa
zio, secondo le ben note leggi 
della scienza della fanta
scienza 

FERNANDO ROTONDO 
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